
10 L'UNITÀ / GIOVEDÌ 
18 SETTEMBRE 1986 

ibri 
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Puntoeacapo 

Il mio editore 
si chiama Comune 
P ER LA SERIE: «Editori Coraggiosi! (vedi Puntoeacapo 

pagina libri. l'Unità 21 agosto 1986). 
MI accade di vivere un'avventura editoriale. Già ne ho vissu
te In passato, ma non è la memoria rancorosa o nostalgica o 
semplicemente affettuosa che mi sollecita a nuove scommes
se; è bensì la coscienza presente e costante della giustezza 
d'Ipotesi di ieri che dà sorriso e voglia all'impegno d'oggi. Di 
quest'avventura è uscito, fresco, il primo prodotto e proposta: 
Ugo Garzelll, Il bel racconto del giullari d'orsi, Bertanl Edito
re - Edizioni del Circolo del Pestival - Collana: I senzastoria. 

Avendo Introdotto, prefato, postfato il libro succitato ri
mando la presentazione del medesimo all'auspicabile e ago
gnata recensione. DI più mi urge dire del nuovo che c'è in 
questa impresa, e la chiave è tutta nella definizione della 
collana: I senzastoria. Nella «lettera n. 1 ai lettori» proposta 
nel ripiego di copertina si legge: «C'era e c'è la cultura dei 
dotti, e c'era e c'è la cultura subalterna. Ora sono possibili le 
testimonianze scritte e registrate con i mezzi meccanici mo
derni. La cultura cosiddetta subalterna è tale in quanto è per 
lo più priva di potere, compreso appunto quello di esprimersi. 
In Italia soprattutto in questo dopoguerra si è data più spes
so voce al senzastoria, e si è notato che essi avevano cose 
interessanti e importanti da dire. 

Citiamo fra le varie belle imprese le Edizioni del Gallo, 
nate quali Edizioni Avanti! (con i Dischi del Sole, il Nuovo 
Canzoniere Italiano e le Edizioni Bella Ciao, ndr); l'Universa
le Feltrinelli; l'Istituto Ernesto De Martino (eppur si muove! 
ndr) e poi studiosi ed editori qualche volta accessibili a quella 
produzione specialmente se si puntava su scoop originali. Ma 
noi pensiamo che la società debba rendere un servizio demo
cratico ed etico al senzastoria dando loro il modo di espri
mersi con quello che noi si chiama correttamente un Servizio 
pubblico editoriale. Ci sono comuni delle province di Pisa e di 
Firenze (Santa Croce sull'Arno, Pontedera, Cascina, Fucec-
chlo, Empoli, San Miniato) che hanno deciso di dare insieme 
una mano, vi diremo di volta in volta come. 

«Il perché è lo stesso che ha animato il nostro comitato 
redazionale provvisorio: dare la parola e quindi un libro e 
delle illustrazioni a scrittori non professionali che abbiano 
una propria storia e esperienza di vita, di lavoro, d'amore, di 
glOQp, di morte da raccontare». 

Questa la dichiarazione d'intenti; ma l'elemento nuovo, 
potenzialmente rivoluzionario in senso editoriale, è quello 
che configura e affianca al comitato di redazione e all'«edito-
re coraggioso» Bertani un inedito — sorridente e affettuoso 
bisticcio verbale — soggetto attivo: l'istituzione pubblica, 
nella fattispecie il Comune. E l'impegno s'intende non occa
sionale, non motivato dall'uzzo e dal prurìto e dal vezzo picci
no dell'editare un autore di casa e di comune e di provincia e 
di regione, bensì di partecipare organicamente a una «bella 
impresa» condividendone culturalmente, politicamente e 
quindi anche umanamente la carta d'impegno ovverosia la 
finalità, le modalità e, non ultimi, gli oneri. 

Questo infine è, se mi è concesso, il senso buono d'un fare 
cultura di cui forse si era smarrita la memoria e con quella la 
pratica. 

Ed è già, per la via di questo primo libro di Garzelli, propo
sta. 

Ivan Della Mea 

La Fiera internazionale del 
libro di Francoforte si appre
sta ad aprire i battenti- il tradi
zionale appuntamento d'au
tunno si protrarrà infatti 
dall'I al 6 ottobre, e anche gli 
editori italiani — tra opere ap
pena uscite e opere annuncia
te — sono ormai pronti a spa
rare le loro cartucce Cartucce 
di buona qualità, stando alle 
indicazioni raccolte presso set
te grandi case. 

La Mondadori, come da tra
dizione, gioca su diversi tavoli. 
Per la narrativa, accanto al di
scusso romanzo di Franco 
Cordelli «Pinkerton», punta su 
una nuova produzione della 
premiata ditta Frutterò e Lu

centini, «L'amante senza fissa 
dimora», ambientata in una 
ambigua Venezia, e sul nuovo 
romanzo di Alberto Bevilac
qua, il cui titolo rimane anco
ra segreto. Un incontro con 
Tomaso Buscetta, accompa-

riato da testimonianze varie, 
l'argomento di un volume di 

attualità di Enzo Biagi, «Il 
boss è solo», mentre Galli Del
la Loggia rivolge una sua 
«Lettera aperta agli amici 
americani», e Giorgio Cardo» 
na apre la inesplorata via di 
una «Storia universale della 
scrittura». Completano il pa
norama due successi dei mesi 
scorsi: «Il mondo creato» di 
Franco Ferrucci e «Cosa farò 
da grande» di Furio Colombo. 

La Einaudi, impegnata a 
consolidare la propria fama, si 
affida a un succoso program
ma. Fa spicco l'epistolario di 
Pasolini, il cui primo volume, 

curato da Nico Naldini, copre 
il periodo 1940-1954 (il secon
do, "57-75, uscirà l'anno prossi
mo): una vera e propria auto
biografia del poeta. E di due 
poeti vengono proposte le pro
duzioni più recenti: «Salutz» 
('84-86) di Giovanni Giudici, e 
«Con testo a fronte» di Paolo 
Volponi. Si affiancano degna
mente «I sommersi e i salvati» 
di Primo Levi; «Amore di con
fino». di Mario Rigoni Stern, 
una raccolta di storie di uomi
ni, animali e boschi dell'alti
piano dì Asiago; «La fuga di 

Il 15° numero di «PROMETEO-; rivista 
trimestrale di arti e storia della Arnoldo 
Mondadori (L. 8.000) propone, come di 
consueto una nutrita serie di interventi 
di alto livello, capaci di offrire prove di 
ottima divulgazione nel massimo rigore 
scientifico. Tra gli articoli di questo nu
mero di settembre segnaliamo di Maurice 
Aymard «I costi della guerra», sul legame, 
dal Trecento in poi, tra crescita delle ar
mate e politica statuale; di George L. Mos
se «Urrà alla bandiera», che affronta il 
rapporto tra l'esperienza bellica di milio
ni di soldati durante il primo conflitto 
mondiale e sue ricadute politiche; di Pa
trick Batcson «La corsa agli armamenti»; 
di Marcello Cini «La scienza come gioco»; 
di Donatella Chiappini e Donata Scalfari 
«Il vizio In galera» sulla ghettizzazione 
delle prostitute nell'Italia ottocentesca. 

«PROMETEO» ha, come direttore scienti
fico Valerio Castronovo. 

• • • 
Il numero 88 di «ALFABETA», mensile di 
informazione culturale pubblicato dalle 
Edizioni Cooperativa Intrapresa (L. 5.000) 
si apre con un intervento di Maria Corti 
sul «Degrado accademico», cui seguono, 
tra l'altro, scritti di Sergio Finzi, di Paolo 
Valesio e Renato Barilli su Marquez, Pao
lo Puppa («La contromostra del Futuri
smo»), Vanni Codeluppi («Rock e sociolo
gia»). 

Il supplemento del mese è intitolato 
«Homo faber» ed è dedicato al design e 
alla ricerca, con articoli di Renzo Zorzi, 
Valerio Morpurgo, Gerard-Georges Le* 
maire, Alessandro Mendini. In più una 
•Conversazione sui fatti italiani» tra Gillo 
Dorfles, Aldo Colonetti, Giovanni Ance-
seni e Paolo Sassi. 

Oggi Frutterò e Lucentini, Malerba, Giudici, De Carlo, Tabucchi 
Poi tanta buona saggistica -1 maggiori editori italiani presentano le loro 
proposte per la Fiera internazionale del libro che si apre il 1° ottobre 

Francoforte, ecco 
la nostra Nazionale 
Tolstoi» di Alberto Cavallari, 
le ultime settimane di vita del 
grande scrittore ricostruite 
con un montaggio di testimo
nianze; «In trappola col topo» 
di Antonio Faeti, uno studio 
sulla psicologia relativa al 
personaggio disneyano di To
polino; e, come affermazione 
di una gloriosa continuità, un 
nuovo ponderoso volume del
la serie degli Annali della Sto
ria d'Italia.a cura di Giorgio 
Chittolini e Giovanni Niccoli, 
dedicato ai rapporti, dalle ori
gini fino ad oggi, tra «Chiesa e 
potere politico». 

La Garzanti punta, per la 
narrativa, sul nuovo romanzo 
di Luigi Malerba «Il pianeta 
azzurro», l'ossessione di un in
nocente preso in mezzo tra 
terrorismo e servizi segreti; e 
sull'esordio del notissimo cri
tico Roberto De Monticelli, 
«L'educazione teatrale», che, 
come appare chiaro, dissoda 
un terreno a lui ben noto. Una 
grande piacevole sorpresa, si 
assicura, sarà «Generazione», 
l'opera prima di un giovane 
scrittore fiorentino, Giorgio 
Van Straten. Nel settore della 
saggistica i volumi proposti so
no «Danubio» di Claudio Ma-
gris, note di un viaggio alla 
maniera dei classici, tra lette

ratura, vita, personaggi della 
Mitteleuropa; «Le passioni di 
un decennio», di Paolo Spria-
no, ritratti e riflessioni 
1956-66; «Il kimono di ferro», 
cioè il Giappone visto da Vitto
rio Zucconi; e «I russi oggi» di 
Rodolfo Brancoli. A comple
tamento, un classico, «Lo cun-
to de li cunti» ovvero Penta-
merone, del secentesco Giam
battista Basile; e un libro di 
memorie destinato a qualche 
clamore, «Soli insieme» di 
Bonner-Sakharov. 

Tre interessanti titoli di 
narrativa per la Bompiani: 
«Yucatan», ultima fatica di 
uno scrittore, Andrea De Car
lo, che si è già affermato anche 
all'estero; «Buon Natale buon 
anno», di Pasquale Festa 
Campanile romanzo postumo 
del narratore-regista da poco 
scomparso; e «Il Dambino Al
berto» di Dacia Marainl, rie
vocazione in forma di dialogo 
dell'infanzia di Moravia. Una 
preziosa pubblicazione sarà 
«Omaggio a Pirandello - Al
manacco Bompiani 1987», che 
in occasione del cinquantena
rio della morte raccoglie, a cu
ra di Leonardo Sciascia, con
tributi di Macchia, Bufalino, 
G. C. Vigorelli e altri, e la ri
stampa dell'altro Almanacco 

pirandelliano uscito nel 1938. 
Roberto Vacca, infine, con «Il 
Rinascimento prossimo ventu
ro» corregge in un cauto otti
mismo la sua apocalittica vi
sione di un futuro medioevo, 
riferendosi alle speranze di un 
nuovo boom, di un modo di vi
ta migliorato dalla tecnologia, 
dell'aprirsi di nuovi mestieri 
vincenti. 

La saggistica è ovviamente 
il punto di forza della casa La
terza. Grande conto si fa della 
nuova collana dei Sagittari, 
con i primi cinque titoli: Sylos 
Labini «Le classi sociali degli 
anni Ottanta», G. Toraldo di 
Francia «Le cose e i loro no
mi», Franco Ferrarotti «La 
storia e il quotidiano», Anto
nio Cambino «Vivere con la 
Bomba» e Geymonat-Giorello 
«Le ragioni della scienza»; ma 
si punta anche su due buoni 
successi della primavera scor
sa: «La pietà e la forca» del po
lacco B. Geremek, una storia 
della povertà in Europa, e 
«Violenza e diritto nell'era nu
cleare» di Antonio Cassese. 
Altre due proposte, di ormai 
prossima pubblicazione, sono 
«La vita quotidiana ad Ostia» 
ricostruita dall'archeologo 
Carlo Pavolini, e una «Stona 
della Cina» dalle origini ai 

tempi nostri di Mario Sabattl-
ni e Paolo Santangelo. 

Infine, dopo aver ricordato 
che la Feltrinelli gioca le sue 
carte sul nuovo romanzo di 
Antonio Tabucchi «Il filo del
l'orizzonte», eccoci alla Rizzo
li. La casa milanese, che si pre
senta a Francoforte rinnovata 
nella sua struttura e nella sua 
organizzazione dopo le recenti 
traversie, esibisce in prima fi
la due autori di larga popolari
tà da essa acquisiti ( Luca Gol
doni con «La tua Africa» e 
Nantas Salvataggio con «La 
fuga da Venezia») ma anche 
due romanzi di grosso impe
gno: «Dogana d'amore» di Nico 

'Orengo e il nuovo lavoro, at
teso per gennaio, di Francesca 
Duranti «Lieto fine». Per 
quanto riguarda la saggistica, i 
titoli proposti sono «Il sogno 
della camera rossa» di Pietro 
Citati, ritratti di classici, già in 
libreria, nonché «Siamo tutti 
latinisti» con cui Cesare Mar
chi si propone di rinnovare 
l'interesse suscitato dal suo li
bro sull'italiano, e «Carte fal
se» di Giampaolo Pansa, una 
polemica rassegna del giorna
lismo anni '80. 

Augusto Fasola 

Narrativa Il mitico Harry's Bar protagonista dell'esordio letterario di Arrigo Cipriani 

ARRIGO CIPRIANI. «Eloisa e il Bellini, pp. 140, L. 
19.000. 
I suoi nemici, che non sono pochi e né poco potenti, 
non gli perdoneranno di essere uscito dagli steccati 
della sua professione per infilarsi discretamente in 
un'altra; in quella, per di più, difesa rabbiosamente 
dai templari di un accademismo lettario nazionale di 
cui l'Europa spesso sorride. Insomma, non si può, 
secondo questa tribù di potentissimi imbecilli, fare 
l'oste e, a tempo perso, il romanziere. Nemmeno se 
l'oste è il più famoso barman del mondo, neppure se 
su quel tavolo, attorno al suo shaker hanno appog
giato i gomiti re e regine, miliardari e truffatori, arti
sti e bevitori, attori e cantastorie, romanzieri e, per 
finire, un'interminabile schiera di uomini e di donne 
senza qualità, da oltre cinquant'anni a questa parte. 

Sarà per indispettire quei «sacerdoti»; sarà perché 
suo padre, Giuseppe, lo ha chiamato Arrigo tradu
cendo in italiano il nome dell'amico americano Har
ry che, restituendo un vecchio prestito, permise a 
Giuseppe di aprire nel '32 quel piccolo bar in fondo a 
Calle Vallaresso; sarà perché proprio quel bar è stato, 
nella storia culturale del mondo occidentale di que
sto ultimo secolo, una sorta di strappo spazio-tempo
rale in cui si sono incrociate e confuse la vecchia 
Europa e la giovane America: Arrigo Cipriani ha 
messo insieme le 140 pagine del suo «Eloisa e il Belli
ni» con uno stile per nulla italiano e molto anglosas
sone; tanto che la sua genealogia stilistica ed emoti
va potrebbe essere così raccontata: nipote di Salin-

In principio era il cocktail 
ger, figlio adottivo di William Soroyan, amico di 
Chandler, cugino di Dylan Thomas e della sua «cio-
tolosa» prosa, amico intimo, persino, di John Len-
non. 

Arrigo Cipriani guizza lieto sulle ali di un felice 
surrealismo tra le coscle di una bellissima Eloisa, ne 
sorvola il corpo, ne fiuta gli odori, la segue tra le 
braccia di un soldatone americano che è bello e buo
no, modesto e indisciplinato, forte e pacifico (si chia
ma George Smith) come, di tanto in tanto, appare 
l'America e come, forse, il mondo vorrebbe che que
sto paese fosse più a lungo e con meno estemporanei
tà. E una storia d'amore esilissima tratteggiata su di 
un fondale fantasticamente plausibile in cui (siamo 
nel 2002) si giocano fasi non trascurabili di un lungo 
conflitto mondiale ormai istituzionalizzato. 

Tra il caos di una Beirut irresistibilmente morente 
e insieme vivissima, sì salvano solo la guerra, l'amo
re di George ed Eloisa, una Manhattan evocata quasi 
con commozione, la pigrizia dell'uomo, coscie, seni, 
occhi e scarpe da sera femminili, il Bellini e l'Harry's 
Bar del Libano, ultima «arca» per un'umanità che si 
sta perdendo, colpevole, fuori dalle porte dell'Har-
ry's, di aver dimenticato stile e buon gusto. Cipriani 
non Io dice, ma par di capire che, in questo suo pro
babilmente involontario messaggio, sta rimprove
rando il mondo: alla vecchia Europa, in particolare, 
di non aver conservato quel che di buono aveva da Arrigo Cipriani all'ingresso dal suo Harry's Bar 

dare la belle epoque; e all'America di non avere il 
coraggio di cedere con affetto alla sua forte, roman
tica, affascinante ingenuità così come si cede ad una 
Grande Madre e alla sua capacità di produrre la vita, 
la storia, la coscienza, la tolleranza, l'amore. 

Tutto quello, cioè, che l'Harry's Bar (ormai assun
to nell'olimpo dei miti della cultura occidentale), se
condo Arrigo, riesce a catturare mentre, a credito, 
ospita le interminabili bevute di Bellini di un «gigan
te buono» di nome George, nato negli Stati del sud, e 
di una giovane («stupende natiche... traballante seno 
miracoloso»), vedova, rigorosamente mitteleuropea. 

Cipriani racconta la loro storia, accesa dalla guer
ra e spenta dalla guerra, nel 2002, dal «grande petar
do» che distrusse Beirut ma forse non l'Harry's Bar, 
accompagnando la narrazione con un epistolario in
dirizzato all'amico Abelardo che sta alla storia di 
George ed Eloise come un coro al corpo di una trage
dia classica. Contrappunto didascalico, sornione au
to da te, la lettera tradisce, così come è nelle intenzio
ni dell'autore, il feeling di un barman che forse bar
man non è mai stato, per colpa di un padre che semi
nò il suo nome, Harry, in quell'infimo pezzo di terra 
su cui assemblò il bar più famoso del mondo; e così, 
l'Harry's Bar e Arrigo Cipriani sono cresciuti insie
me offrendo agii analisti un sorprendente esempio di 
simbiosi, ai lettori una esperienza tenerissima come 
a volte sa essere la vita, ai suoi clienti dei sublimi 
fiori di Carpaccio, al resto del mondo la speranza che 
nemmeno un grande petardo potrà chiudere quella 
porta in fondo a Calle Vallaresso, almeno finché sul
la terra ci saranno un uomo e una donna. 

Tony Jop 

NICO ORENGO, «Dogana 
d'amore», Rizzoli, pp. 146, L-
18.000. 
Col Nico Orengo si corre il 
rischio di ripetersi, nelle 
puntuali scadenze delle sue 
apparizioni librarie. Non 
certo perché l'Orengo sia ri
petitivo, ma perché (è la mia 
Impressione, Il mio parere) a 
me sembra che l'Orengo ab
bia in testa un gran libro, 
grosso, I cui capitoli escono 
separatamente e periodica
mente sotto forma di altret
tanti romanzi. Tant'è che si 
rischia pure di non capire 
l'ultimo senza la preventiva 
conoscenza del penultimo. 
Con la chiosa delle poesie, 
Infine. Forse proprio per 
questo l'Orengo viene anco
ra considerato, inconscia
mente, un giovane narratore 
nel ricorrenti bilanci: perché 
tutu continuano a far riferi
mento al primo capitolo del 
romanzo, Per preparare 
nuovi Idilli (titolo premoni
tore e persino programmati
co, previdente II gran dise
gno), 1969, mentre Dogana 
d'amore (Rizzoli), il nuovo 
capitolo appunto, è d'oggi, 
1986, e 11 Nico ha quaranta
due anni, piena maturità. 
Questa, più che una conclu
sione anticipata, vuol essere 
una considerazione prelimi
nare e generale, la prima che 
m'è venuta in mente a chiu
sura di libro, un po' confer
mata anche dalla persistente 
misura breve (parti, dunque, 
e capitoli) di quest'ultimo la
voro. 

L'altra considerazione ri

guarda la «continuità» della 
poetica nicorenghiana, le 
sue tecniche di fabbricazio
ne, incominciando dai «ma
teriali», comprensivi di colo
ri, toni, ritmi, ambienti, per 
arrivare alle «cose», quelle 
contemplate e quelle da dire. 
Con ic variazioni interne, ov
viamente. Questa Dogana 
d'amore, per esempio, sem
bra più un dramma che non 
un idillio (benché qualche 
buon retore, richiamandosi 
a classificazioni antiche, lo 
chiamerebbe magari «Idillio 
drammatico!). Infatti rac
conta la storia di Martino e 
dei suoi tre amori, uno per 
una suora, Armida, che fini
sce suicida in un pozzo, «bru
ciata» dalla trasgressione a 
voU e regole monacali; uno 
per Margherita, amore rie
merso dopo un allontana
mento; uno, decisivo e deter
minante, proprio nel senso 
dell'intonazione e del signifi
cato, complessivo, per una 
trota, amore corrisposto e 
tragicamente concluso, si in
tuisce, con un doppio suici
dio (Martino e la trota, be
ninteso). 

Non ci vuol molto a rico
noscere, sulla prima superfi
cie, quella struttura favoli
stica che connota l'Orengo, 
con tutto l'incrocio dei suoi 
condizionamenti, stilistici e 
ideologici, se così si può dire, 
che concorrono a formulare 
l'originalità, l'unicità del pa
norama narrativo italiano. 
La favola, il favoloso, questa 
volta è li esplicito, dispiega-

Narrativa 

to, nella presenza di un «mo
stro» come protagonista, e 
un mondo popolato di «mo
stri» è appunto quello delle 
favole, una mostruosità che 
deve produrre meraviglia, la 
meraviglia del meraviglioso. 
Che non ha bisogno di essere 
verosimile per essere vero. 
Ha però bisogno, questo sì, di 
una predisposizione o di un 
convincimento da parte del 
lettore, o dell'interlocutore, 
che ha da essere «infantile», 
deve possedere una porzione 
di «fanciullo», con tutto ciò 
che sappiamo comportare. 
Per ottenerlo ci vuole un rit
mo, una cadenza «in sospen
sione». Che fa già parte della 
meraviglia. 

L'Orengo l'ottiene mano
vrando, proprio, un doppio 
registro, che comporta una 
gran mobilità non solo di sti
le ma anche di attenzione (o 
di condizione). Penso che ci 
si possa sbizzarrire a volontà 
nel determinarlo: il chiaro e 
Io scuro, il buio e la luce, il 
vuoto e il pieno, il diritto e il 
rovescio (l'affermazione e la 
sua negazione) e c c . , come 
formule immaginanti di let
tura. ma alla fine credo che 
si approdi a quel doppio regi
stro. Che è innanzitutto un 
doppio registro di scrittura, 
una felice convivenza d'ap
posti con la quale e sulla 
quale egli si esercita ormai 
da anni, cioè dai •capitoli» e 

Ritorna il «giovane» Nico Orengo con una favola crudele e ironica 

La morale della trota 
dalle «note» precedenti. SI 
tratta di mettere assieme 
un'incantata vaghezza lirica 
(che è la linea tonica) con 
una puntigliosità connotati
va (che è la dominante)^ 

La puntigliosità connota
tiva è l'ancora che gli garan
tisce solidità, o qualcosa che 
le assomigli, se e così smac-

n disegno * tratto data co
pertina di «Kos» (maggio 
1984), Franco Maria Ricci 
Editore 

catamente nominale. È la 

f(recisione terminologica, è 
'esattezza topografica, den

tro quel suo paesaggio (tanto 
suo e tanto privato da diven
tare «altro», da caricarsi di 
altri significativi, nemmeno 
troppo nascosti, di creatura-
le storia, sua, privata), un 
paesaggio che, pur nella sua 
precisione, è un bonsai di 

paesaggio (che non vuol dire 
una miniatura, anzi). È che 
non si può giocare impune
mente con le trote antropo-
morfizzate senza che queste 
si affermino e affermino I lo
ro diritti, le loro regole, I loro 
regoli. Ed ceco che quella 
puntigliosità connotativa si 

dissolve, in quanto tale, vie
ne progressivamente assor
bita (biodegradabile, direbbe 
Martino a bordo del Pellica
no), di\enta materiale d'uso 
per l'altro gioco, quello che 
interessa davvero l'Orengo. 
O no? Per dire che trae sem
pre in inganno, Io stile: uno 
crede di averlo afferrato e 
quello ti sguscia via, ti fa tro
vare altrove. 

Se la struttura favolistica 
è irrevocabile perché ti è ti
rata tra i piedi, non puoi 
scansarla, non puoi non in
ciamparci, poiché l'autore e 
la sua trota Io vogliono 
espressamente, qualche at
tenzione bisognerà pur con
cedergliela. Da dove inco
minciare? Si potrebbe Inco
minciare dalla quasi inevita
bile crudeltà della favola ma 
corretta dall'ironia (o dal
l'innocenza, ecco un reperto 
referenziale disusato) «in
fantile». Oppure dal genere 
di favola: non quella sette
centesca, calviniana, bensì 
una favola paradossalmente 
naturalista (!a puntigliosità 
di cui sopra, oltre alla consi
stenza delle stone umane, 
del personaggi minori), ben
ché quella trota mi faccia 
saltare al Cunto di Basile. 

Ma una favola è la «morale 
della favola». Nel caso di Do
gana d'amore la morale del
la favola non è quella lettera
le. Martino non è un eroe al-
fieriano così come la trota 
non una salmo trutta (arto 
(certo, va tutto bene, 1P an-
tropomorfizzazioni. l'anima
lo come simbolo, come tabù, 

e c c . ) . Però qualcosa c'è, an
che letteralmente, ed è quel 
che mi sembra dica Orengo e 
non da oggi: non è che si deb
ba defungere per fungere, 
ma sottrarsi sì. Per salvarsi, 
per non morire. Cos'è, rifu
giarsi in un mondo (dei bam
bini, cioè dell'innocenza, 
rieccola) dove le trote posso
no parlare (e amare)? O ri
fiutare il mondo che non 
consente libertà di parola (e 
d'amore) alle trote? SI può 
essere o no d'accordo sulle 
modalità risolutive, ma la 
morale sottesa a quella scel
ta prevede che a provocarla 
ci sia una situazione, mica 
solo esistenziale. Insostenibi
le. Una situazione storica 
drammatica. E una persona
le. 

Ultimo problema eventua
le. quello della decrittazl. *>e? 
D'accordo, si decritti (pei .«ié 
e cos'è una monaca; e una 
trota; e una nave-scopa; e un 
confine con una dogana, e il 
mare, soprattutto il mare, 
che ci (lo) perseguita dal 
tempi di Omero; ecc..) ma 
con giudiziosa cautela, per
ché il senso non viene solo 
dallo svelamento del simboli 
o dal filtraggio dell'Incon
scio. Così come non sta tutto 
nella finzione. C'è autobio
grafia? Sì, ma In modo più 
casuale che descrittivo o tra
scritti vo. C e nel paesaggio, lì 
con evidenza clamorosa, si è 
detto. 

Cos'è? «Avevano assistito 
ad un incanto, disse». 

Folco Portìntri 


